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ESfendomi  pervenuta  fotto  gli  oc- 
chi ,  Tiritera  ,  e  ben  dipinta  Bi- 
lancia y  che  nella  celebre  Galle- 
ria del  Sereniflimo  Gran  Duca 
confervafi  ,  ho  penfato  farla  intagliare  ,  e 
dire  qualche  cofa  fopra  gli  {frumenti  da 
pefare  degli  antichi  ,  e  particolarmente  fo- 
pra le  Bilancie  •  L'origine  degli  fìrumenti 
da  pefare,  non  può  riferirfi  ,  che  al  prin- 
cipio delle  Nazioni:  Poiché  paflati  gli  uo- 
mini alla  vita  fociale  ,  non  è  credibile  tar- 
daflero  molto  ad  inventare  tali  {fruménti  , 
non  folamente  perchè  apportano  una  fom- 
ma  utilità  al  commercio  •  il  che  fece  dire 
a  Plutarco  ,  che  non  vi  era  regione 

Tomo  IL  E    2  ove 


(a)  P lutar,  in  Opufc.  de  Fort. 
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ove  non  fofìfe  Tufo  delle  Biìancie;  ma  ciò 
ancora  fi  fa  manifcfto  ,  eonfiderando  ,  che 
il  contratto  più  antico  che  fra  ,  e  quafi 
imo  con  gli  uomini  rnedefimi  Fu  il  barat- 
to (a),  e  che  per  riparare  alle  molte  dif- 
ficoltà, e  incomodi,  che  s'incontravano  in 
elfo,  fu  invocato  quello  di  compra,  e  ven- 
dita ove  fu  neceffario  porre  per  mez- 
zo d'un  general  commercio  la  moneta,  col- 
la quale  fi  milu'raffe  il  prezzò  proprio  ,  e 
intrinleco  di  tutte  le  cole  ,  e  così  poteffe 
farli  qualfi voglia  forte  di  commercio  (c)  - 
Gii  Ebrei,  come  Nazione,  che  prima  dell' 
altre  vifle  in  forma  civile  ,  fervifli  ben  to- 
lto delle  monete  ,  ónde  Abramo  comprò 
un  pezzò  di  terrà  con  400.  Sicli  d'  Ar- 
gento {dfl  queftì  però  erano  di  rozzo  me- 
tallo ,  che  a  pefò  fpendevafi  (e),  e  ciò  fu 

corn- 


ea) Grct  de  fur  B.  T.  lib.  2.  cap.  12.  f.  3  ti.  » 

4.  ìb.  Barbeyrac. 
(  b)  Jtriftotcl.  Tolitic.  lib.  U  c.é.  i.  il.  $>  de  con- 

trab.  empt 

(e  )  Bujfendorf.  de  Jur.  3S(.  {?>  Cent.  I.  5.  c.  1. 
f.  il. 

\  d  )  Genef  cap  2  3 ,  ver.  1  5. 

(è)  Cerne/,  fdqfem  in  Genef,  cap.  23.  num.  15. 
Brian  Vvalton.  efl  in  tom.  u  B'tblior  'Polyglot. 
Vilkl  SnelL  de  re  ì^umm.  in  princìp.  Sper- 
iing.  de  Hummis  non  cufts  cap.  6.  Calmet, 


commune  a  tutti  \  popoli,  allorché comin* 
ciarono  ad  ufare  la  moneta  [*);  onde  con- 
vicn  dire  ,  che  qualche  ftrumento  aveffero , 
col  quale  pefaffero  il  rozzo  metallo  .  Quin- 
di è ,  che  appretto  gli  Ebrei  [£]  ,  Greci  [c], 
Romani  (^),  Caldei  (e),  ed  Arabi  (/), 
mojte  monete  fortirono  nomi  di  pefi  ,  ed 
in  Roma  anco  doppo  ,  che  fu  introdotto 
Tufo  di  coniare  monete  ,  ferbavano  nei 
Tempio  di  Saturno  >  dove  avevano  collo? 

E    3  cato 


(a)  Licophr.  in  Caffand.  lArìftotel  Tolitic.  Uh. 
1.  cap.  6.  Horat  lib.  2.  epilì.  ultim.  de  far. 
Comm.  lìb.  5  Varrò  de  LL.  lib.  4.  Tit.  Liv. 
lib.  4.  Vii*.  Htfl.  Is(  lib.j.  c.  56.  Feti.  lib. 
14.  &  Geli.  %  jÈ&ic.  hb.  \Ìl  c  6. 

(b)  Cor  Janf.  Comm  in  Gene/,  c.  2$.  Brevetti 
vod.  de  pondenb.  ejl  in  tom.  1.  Bibl.  Tolyglot* 
Sperlwg  de  Ts{umm.  no*  cu/,  c.  6 

(c)  Tol/ux,  l.  9.  c.  $  Bud  de  a(f  l  i.  4- 
Salma/,  de  ufur.  cap,  1  y  fa  19.  &  de  mod. 
ufur.  c  6.  Vvill  Sntll.  de  re  numm.  Sperling. 
c.   12  Lamy  ^Appar  Bibite.  I  i.  c  15. 

(d)  Bude,  de  a(f.  I.  1.  Scalig  de  re  num- 
mar.  Salma/  de  mod.  ufur.  c.  6.  jc.  Jlquil.fe 
poi.  &  ut  il.  mon, 

(e)  Salma/,  de  mod.  ufur.  c.iuSperlin.c.ì. 
{{)  Salma/,  de  u/ur.  fi  fi. 


7Ò.  .  i 
cato  T  èrrariò  (a)  uria  bilancia,  colla  qua- 
le ne'  primi  tempi  folevano  pefare  le  mede- 
rime,  per  veftigio  di  queft*  antichiffimo  co- 
Ìiume(£),  il  quale  fi  conferva  anche  in 
oggi  appreffo  alcuni  popoli  dell'Indie  (O* 
ed  i  Cinèfi  à  tal'  effetto  le  bilancie  conti, 
nuamente  portano  in  ieno  [*/]-• 

E'  credibile ,  che  nel  principio  ,  lo  fini- 
mento che  corrifpòndeva  alle  noftre  bilance 
corrifpondeffe  alla  rozzezza  de'  tempi,  ve- 
dendo pur  noi  -,  che  quegli  frumenti  ,  che 
fono  in  ufo  alle  Nazioni  de5  noftri  tempi , 
le  quali  hanno  mantenuto  la  femplicità  de' 
primi  fecoli ,  fonò  affai  rozzi  ,  ed  imperfet- 
ti (<?)•  H  definire  ,  chi  fìa  ftat'o  il  primo 
autore  de'  medefimi  è  difficile  il  fermarlo  -, 
poiché  oltre  il  fuo  antichiffimo  ufo  ,  fem- 
bra  ,  che  ciafcuna  Nazione  generalmente  ne 
abbia  fatto  inventore  quello  -,  che  in  effa  è 

fta- 


(a)  Grut.  p.422,  n.  i.p.424.  n  S.  p.  474.  n. 

fere.  T  lutare,  qutfft.  kom.  cap.41.  Macrob.  Sa- 

tur.  hb,  1.  c*  6  (src. 
(  b  )  Varrò  de  Ltng,  Lat.  1 4. 
(  c  )  Vtag.  dì  Gìo:  Leo.  \Affric.  part  7.  Vìag.  ài 
T?olo  l  2.  c.  38.  Sperling.  de  Tstymm-  non 

cuj.  c.  39- 
(d)  Maffei  bifl.  Indiar. 

(e  )  Kamuf  pan.  ù  fommar.  de  Heg*  Ci»,  e  po- 
poL  Orienta 


flato  il  primo  ad  idearne  la  forma  ,  &  ad 
apprenderne  V  ufo  :  quindi  è  ,  che  fi  tro- 
vano  Scrittori  (  a  ) ,  che  autore  di  queft'  in- 
venzione fanno  Caino,  altri  Palamede^), 
molti  Fidone  Argivo  (c)  ,  altri  afierifco- 
no,  che  fu  Sidoniò  (d)9  e  da  altri  n*  è  da- 
ta la  gloria  a  Mosè  (e),  altri  dicono,  che 
fu  Fedone  Elidente  (/)  ,  alcuni  Pùtagora, 
altri  finalmente  attribuirono  l'invenzione 
a  Mercurio  (g  )  ;  eficcome  appreffo  gli  An- 
tichi vi  fono  ftati  varj  ,  che  hanno  avuto 
tal  nome  (£),  così  più  particolarmente  dif- 
fe  Teodonzio  (*)  quefto  Mercurio  effere 
ftato  quello  ,  che  dagli  Egiziani  fu  detto 
Chat  .  Convien  però  dire  ,  che  alcuni  di 
quelli  non  furono  certamente  i  primi ,  poi- 
ché viffero  in  tempi ,  ne'  quali  fenza  fallo 

E    4  ap- 


(a  )  Jofepb.  *Antiq.  Jud.  l.i.  c,  4.  Suìd.  bifl.  in 
verb.  Cain.  JLnonym.  qui  proecedit.  Chronogra- 
ph.  Melalac. 

(b)  Sophocl  in  Ts^aupl.  Tlin.H.  X-  I.7.  c.  56. 

(c)  Paufan.  lib.  6.  cap>  22.  Hcrod.  16.  Tolluc. 
lib.  s>-  Mfa 

(d)  Sebo/.  Vind.  Olymp.  15).  Marm.Oxonìenf.ly* 

aliì  * 

(  e  )  Eutrop.  Brevìar.  rcr.  Rem.  I. 1.  in  prwe. 

(f)  lfid.  orig:  l  16.  024. 

(g)  Strnb.  Ceogr.  I.  \i 

l  h  )  Cicer.  de  Is^at.  Deor.  lib.  3. 
(  i  )  Boccac.  geneal.  Deor.  lib.  7. 


apprfflb  le  loro  Nazioni  le  bilancie  erano 
noce y  il  che  accade  per  efempio  in  Mosè  , 
ed  in  Pittagora  ,  poiché  nella  Sacra  Bibbia , 
effe  iono  rammentate  fovente  [#}>,  e  tal- 
volta fuppofte  già  di  lungo  tempo  meffe 
in  ufo  ,  ed  il  fimile  fi  può  offervare  in 
Omero  (  b  )  y  credendo  ,  che  non  per  altro 
acquiftaffero  il  nome  d'inventori  ,  fe  non 
per  averle  ridotte  in  più  fquifita  forma  , 
e  meglio  regolatone  V  ufo  ,  come  di  Fi- 
done  Argivo  alcuni  Scrittori  hanno  offer* 
vato  (  c  ) .  Tutto  quello ,  che  fi  è  detto  fi- 
no ad  ora ,  riguardante  in  generale  gli  an- 
tichi flrumenti  da  pefare  ,  è  flato  trovato 
per  così  dire  indovinando  j  ma  dovendo 
paffare  adeffo  a  difcorrere  delle  varie  for- 
ti di  bilancie  ,  averemo  ,  o  i  medefimi 
{frumenti,  o  pietre,  che  ce  li  rapprefenti- 
no  ,  e  Scrittori,  che  ne  fanno  menzione. 

Una  delle  antiche  bilancie  poco  diverfa 
dalle  communali  noftre  3  fenonche  ha  un 
folo  gufcio ,  ed  in  vece  dell'  altro  vi  è  una 

pic- 


(a)  Exod.  c.  30*  v.  $4.  Levit.  c.  19.  v.  31.&  36. 

Deuteron  c  1  <>   v  13.  &  alìb 
(  b  )  Homer.  Jliad.  L  8.  io.  12.  iS.  22.(5*24 
(c)  Ifidor.   orìg.  iib.  T6.    cap.   ?4-   Sa  maf.  de 

ufur.  cap.  15.  Sperlingy  de  numm.  non  cu/. 

cap.  3J« 


piccola  teda,  alla  cima  dello  ftile  ad  un$ 
catenuzza  attaccata  ,  è  quella,  che  mi  fo* 
no  prefo  la  cura  far'  intagliare  :  Alcuni  , 
che  hanno  di  quefte  antiche  cofe  lunga  ef* 
perienza,  fono  flati  di  fentimento  ,  che  la 
detta  teftina  rapprefenti  Giunone  Moneta, 
e  lo  argomentano  dall'acconciatura  del  ca* 
po  •  Quefte  bilancie  fembra  ,  che  non  ad 
altr'  ufo  fofiero  deftinate  ,  che  per  pefare 
alcuna  moneta ,  il  di  cui  pefo  coftantemen* 
te  doveffe  corrifpondere  alla  detta  teftina  j 
perchè,  okre  che  fembra  indicarlo,  quella 
piccola  tefta  di  Giunone  Moneta  (  fe  pur 
ella  è  tale  )  che  ad  effe  ferve  di  contra- 
pefo  ;  i  Romani  avendo  nei  Tempio  alla 
medefima  dedicato  ,  battuto  le  loro  mone- 
te (<?)•  la  foggia  ancora,  nella  quale  fono 
fatte  le  dette  bilancie  pare  ,  che  lo  dimo- 
ftri  ,  perciocché  quella  teftina  è  ad  una  ca- 
tenuzza attaccata  ,  nè  fe  non  malagevol- 
mente fi  può  fiaccare  ,    e  la  medefima  ca- 
tenuzza è  alla  cima  dello  ftile  attaccata  , 
nè  fi  può  avvicinare  all'ago,  o  foftegnp  j 

on? 


(a)  Liv.  lib.6.  Suid.  Bìft.  in  verbo  Juno  Mo- 
neta .  Cujac.  %Appar.  Comm.  in  Cod.  Uh.  9. 
tit.  24.  Tonnar  Ojferv.  iftor.  in  Trtb.  Qalh 
Me  da  gì.  1.  alti. 


onde  dovendo  effere  il  contrappefo  Tempre 
F  ifteffo  ,  non  fi  potevano  equilibrare  in  effe , 
che  quelle  cofe ,  le  quali  Tempre  dovevano 
eflere  dei  mede  fimo  pefo  ,  e  quefte  non 
può  immaginarli  ,   che  foflero  altro  ,  che 
monete  .  Pofta  in  quefla  bilancia  una  Me- 
daglia d5  Onorio  %  le  quali  pefano  circa  quat- 
tro denari  e  mezzo  ,  fi  trovò  la  bilancia 
ftare  in  perfetto  equilibrio*  il  che  fembra 
dar  luogo  di  credere  ,  che  P  avefiero  ado- 
perata nella  2ecca   per  le  monete  d'  oro  , 
in   quella  però  de'  -tempi  d' Onorio  ,  per- 
chè le  monete  d'oro  alquanto  più  antiche 
fono  di   pefo  maggiore  ,  e  manco  pelano 
quelle  de*  tempi  più  baffi* 

Ciò  tanto  più  fi  rende  credibile  ,  fapen- 
doli  >  che  ficcome  antichi  Romani  aveva- 
no la  zecca  particolare  per  le  monete  d' 
oro  ,  e  quella  per  le  monete  d'  argento  , 
come  alcune  antiche  Infcrizioni  (a)  e*  in- 
fegnano  ,  così  avevano  una  bilancia  parti- 
colare per  pelar  P  oro  (  b  )  ,  ed  un'altra 
per  pefare  P  argento  (V)  ,  e  parimente  pefi 

per 


(a)  Crut.  p,  45.  n.3.  p.  638.  n.  2  &  in  corrig. 
Ì3*  animad.  p.  74.  n.  1.  Sport,  mifccll,  erud. 

fèti.  6. 

(b)  Farr.  apud  Marceli,  in  Rofir. 
(c  j  Farr*  de  vìt.  Pop.  Rom.  1.2. 


£er  equilibrare  quefti  due  dìverfi  metal* 
li  (*)  .  In  qual  guifa  quefte  due  bilancie 
follerò  diverfe  dall'  altre  ,  io  non  ardifco 
affermare,  non  avendo  trovato  alcun' Auto- 
re ,  che  lo  infegni  :  folo  dall' eruditiffimo 
Senator  Buonarroti  (b)  è  ftato  offervato  , 
che  in  quei  rovefci  di  Medaglie,  ne' quali 
fono  fcolpite  tre  donne  -,  che  le  bilancie 
tengono  in  mano  ,  quella  di  mezzo  ,  che 
rapprefenta  la  moneta  d'  oro,  è  fatta  con 
le  bilancie  non  ordinarie  ,  come  le  hanno 
le  altre  due ,  ma  più.  gentili  -,  da  potere  , 
attaccato  ,  e  fermato  che  fia  quel  manico 
lungo  (nel  che  ancora  è  dall'  altre  due  dif- 
ferente) col  quale  le  regge  per  di  fopra  i 
pefare  con  diligenza  ,  ed  efattezza  mag- 
giore :  Di  quefta  forfè  volle  intendere 
Varrone  (O,  allorché  nominò  la  detta  bi- 
lancia da  pefar  l'oro,  e  forfè  anche  Cice- 
rone, allorché  difle  (d):  ad  ea  probanda  > 
qua  non  aurificis  fiaterà  ,  {ed  quadam  po» 
pulari    tmtina   examinantnr  k    Farmi  qui 

ne- 


(a)  Yabrett.  lnftrtpt.  f  'ffi.n.  ftf. 

(  b  )  Buonarr.  Ojfer.  iftor.  in  Maxim.  Medagl  i> 

(c)  Farro  apud  Marceli  in  Roftr. 

(d)  Cìc.  de  orat.  lib.  2. 
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neceffario  però  d' avvertirli ,  che  la  latina 
parola  fiaterà j  non  Tempre  lignifica  la  fta- 
dera ,  come  fembra  ,  eh?  il  Voffio  afferi- 
fca  [*]  ;  ma  talvolta  ancora  le  bilancie  , 
come  Ifidòro  e' infegna  [£]  Eadem  ,  dice 
egli  ,  &  fiaterà  nomen  ex  numero  habtns  , 
quod  duabus  lan  ibus  ^  &  uno  m  medio  Jiifa 
librata  ,  aquabiliter  fiat  :  tanto  più  ,  che 
non  è  verifimile,  che  per  pelare  l'oroado- 
peraflero  la  ftadera  ,  penfandofi  più  efatta- 
raente  colle  bilancie.  Ho  creduto,  chefof- 
fe  neceffario  d' avertire  ciò  ,  perchè  la  la- 
tina parola  fiaterà  fi  dovette  intendere  per 
la  ftadera ,  e  non  fignificafle  mai  le  bilan- 
cie ,  come  afferma  il  Voffio  ,  allora  fareb- 
be certamente  falfo  ciò  che  ho  detto  poc' 
anzi ,  cioè ,  che  la  fiaterà  Muraria  ,  di  cut 
parla  Varrone  ,  e  V  Aurificis  fiaterà  ,  che 
Cicerone  rammenta  ,  poffa  effere  quella 
bilancia  ,  che  fi  vede  incifa  in  molte  Me- 
daglie ,  fecondo  l'opinione  del  fopramen- 
toyato  Senator  Buonarroti  .  Sappiamo  in- 
oltre, che  gli  antichi  adoperavano  un'  al- 
tro finimento  da  pefare ,  il  di  cui  nome  , 
-£d  ufo  c'  infegna  Ifidoro  con  quefte  paro- 
le 


(a)  Voff.  Etym*  in  verb.  fiaterà. 
(h)  Ifidor.  Qrig.  Ub.i6.  c.  24. 


le  (a)  :  Trutina  tùomentana  ,  prò  parva  ^ 
modicaque  pecunia  appendenda  :  bac  e/l  #10*. 
neta  vocata  .  Quale  foffe  la  forma  di  det- 
to ftrumento  io  dire  non  faprei  ;  e  ben  ve- 
ro, che  non  credo  affatto  inverifimile ,  che 
pofia  efiere  quefta  noftra  bilancia:  Primie- 
ramente perchè  il  nome  ,  col  quale  dice 
Ilìdoro  efiere  queftò  ftrumento  chiamato  di 
Trutina  momentana ,  cioè  moneta ,  pare  che 
corrifponda  alla  tefta  reputata  di  Giunone 
Moneta  ;  sì  ancora  per  eflervi  luogo  di  du- 
bitare ,  che  fe  quefta  bilancia  ,  come  quel- 
la da  Ifidoro  rammentata  (  le  bilancie  fi  pof- 
fano  chiamare)  non  fia  ftata  in  ufo  ne' tem- 
pi degli  antichi  Romani  ,  ma  forfè  inven- 
tata nel  terzo  ,  o  quarto  Secolo  in  circa 
dopo  la  venuta  di  Cri  fio  ,  tanto  più  per 
averla  trovata  in  perfetto  equilibrio  ,  po* 
fìavi  una  Medaglia  d'oro  d'Onorio,  e  che 
fuori  ,  che  Ifidoro  neffun*  altro  Autore  la 
rammenta  ,  e  perchè  ambedue  furono  ado* 
perate  a  pefar  moneta. 

Evvi  in  oltre  altra  forte  di  bilance  4 
che  fi  òfservano  in  varj  intagli  ,  uno  de9 
quali  pofseduto  dal  Signor  Barone  Stofch  > 
mi  piace  porvi  fotto  gli  occhi .  (  b  ) 

Due 


(  a  )  lfidor.  locò  ctt. 
(b)  Vedi  Tav.h  Ffc.J. 
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pue  altri  fono  poffeduti  del  Signor  Sena-* 
tor  Buonarroti  ,  e  riferiti  nella  Prefazio- 
ne all'  Opere  del  Galileo  ,  ftampatc  nelP 
anno  1718.  in  Firenze  ,  nelle  quali  fono 
fcolpite  le  bilancie  col  Romano  ;  quefte 
ancora  fi  veggono  in  un'  antica  Corniola 
del  Signor  Doni  ,  il  quale  intaglio  ,  o  in 
tutto  fimile  ad  eflb  Paolo  Petavio  (  a  ) 
riporta  .  Qual  foffe  P  ufo  di  quefto  Ro- 
mano e'  è  ignoto ,  benché  fia  forza  il  cre- 
dere ,  che  lo  aveffe  ;  tanto  più  ,  che  P 
efperienza  ci  ha  infegnato  ,  che  può  effe- 
re  utilmente  nelle  bilancie  adoperato  ;  poi- 
ché dal  P.  Benedetto  Cartelli  (ù)  fu  in- 
ventata una  certa  bilancia  col  Romano 
(  quantunque  fia  in  alcune  cofe  diverfa 
da  quella  ,  da  cui  fi  ragiona  )  colla  qua- 
le fi  pefa  prima  nell*  aria  ,  come  fi  coftu- 
ma  fare  colle  noftre  communali  bilancie  y 
per  efempio  un*  oncia  d'  oro  ,  ed  una  d' 
argento  ,  ciafeuna  delle  quali  pofta  ne' gu- 
fei  di  effa  ftà  in  equilibrio  j  ma  ficcome 
abbaffandofi  ambedue  i  gufei  in  acqua  , 
finché  fiano  fommerfi  i  due  mettalli  ,  è 

ma- 


(  a  )  Tm  Tetav.  *Antìq.  SuppelleB.  porttunc. 
(b)  Calti,  tom  3    Offerv.  del  P.  Bened.  CajìelH 
intorno  alla  Bilancetta  del  Galileo. 
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manifefto,  che  prepondera  Toro  ,  osi  ccol 
Romano  fi  pefa  una  tal  differenza.  L'Au- 
tore della  medefima  Prefazione  ha  credu- 
to ,  che  le  dette  antiche  bilancie  foffero 
adattate  per  ifcernere  ,  e  faggiare  le  mini- 
me differenze  }  che  paffavano  fra  le  mone- 
te ,  il  che  forfè  argomentò  da  certi  (fru- 
menti ,  che  fi  veggono  fotto  le  bilancie 
d'  uno  de'  detti  intagli  ,  prendendoli  per 
contrafegni  della  zecca  ,  ficcome  fono  fta- 
ti  riguardati  per  tali  dagli  Eruditi  {a) 
quafi  gP  iflefli  frumenti  ?  che  in  alcune 
Medaglie  fi  fcorgono  ;  ma  Foffervazione  , 
che  in  quelle  ,  che  fono  intagliate  nella 
detta  Corniola  del  Signor  Doni  ,  e  ripor- 
tate da  Paolo  Petavio,  vi  fi  pefano  de' pe- 
fci ,  fa  credere ,  che  F  ufo  di  quefte  bilan- 
cie col  Romano  ,  foffe  molto  commune  ; 
ficcome  poco  innanzi  aveva  il  medefimo 
Autore  della  citata  Prefazione  giuduiofa- 
mente  avvertito  ,  che  tali  bilancie  dagli 
antichi  erano  adoperate  per  conofcere  le 
minime  differenze  di  pefo  di  ciafcuna  co- 
fa  ;  eflendo  che  ne'  mentovati  intagli  ,  fi 
vede  che  fi  fervivano  unitamente  de'  pe* 


(a)  D.jtnt.  Jlgoft.  dia/.  2.  Bonarr.  QJfervat 
ijicr.  in  Trtbn  Gelk  tfciagl.  t 
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lei ,  e  del  Romano  ,  pòichè  in  un  gufclo 
di  effe  fono  due  pefei ,  un  pefo  è  nell'  op- 
pofto  ,  ed  al  baccio  ,  che  quefto  (ottiene 
V*  è  attaccato  il  Romano  ,  onde  fembra  , 
che  poneffero  in  un  gufeio  quello  ,  il  di 
cui  pefo  defideravano  fapere  ,  ed  un  noto 
pefo  nell5  altro  ,  il  quale  fe  non  era  {uffi- 
ciente ad  equilibrarlo  ,  allora  quel  di  piìi 
contrapefaffero  coi  Romano  ,  e  così  for- 
fè fuppliffero  all'  ufo  de'  noftri  danari  ,  e 
grani  .  Oltre  alle  già  menzionate  bilan- 
cie  ,  gli  antichi  ne  avevano  ancora  del* 
le  fimiii  alle  comunali  noftre  ,  una  delle 
quali  fi  poffiede  dalla  noftra  Accademia  . 
Di  quefte  bilancie  fecero  ufo  grandtflimo 
i  Romani  ,  perchè  non  folamente  le  leg- 
gieri ,  e  minute  cofe  pefavano  ,  come  è 
noftr'  ufo,  ma  quelle  di  i  oo.  e  iooo*  lib- 
bre ancora  ,  come  chiaramente  dimoftra 
un5  antico  pefo  di  ioc.  libbre,  che  fi  con- 
ferva anche  in  oggi  (  a  )  ,  di  cui  fi  fervi- 
vano  per  le  bilancie  .  E'  parimente  cer- 
tifltnao  „  che  con  quefte  pefaffero  le  cofe 
fino  di  iooo*  libre,  perchè  lervironfi  del» 
le  bilancie  ,  allorché  fu  di  meftieri  paga* 
re  mille  libbre  d'  oro  a'  Francefi  ,  acciò 
che  quelli  gli  liberaffero  dall'  affedio,  col 

qua- 


(     lettera  del  Sìg.  Giacorn.  JLnt*  del  Monaco . 


Si 

quale  gli  (fingevano nel  Campidoglio  [a]  : 
E  certamente  in  queft'  occafione  i  Romani 
dovettero  adoperare  le  bilancie,  peVchè  al- 
trimenti la  fpada  aggiunta  al  peto  non  P 
avrebbe  renduto  ingiufto,  ed  iniquo,  come 
Livio  ed  altri   [c]  dicono  ,  perchè 

per  renderlo  tale  era  d5  uopo  porre  la  fpa* 
da  nel  gufcio  della  bilancia  oppofto  a  quel- 
lo dov5  era  Toro  ,  talché  in  quefto  fofle 
neceffario  aggiungervene ,  per  equilibrare  V 
oppofto  pefo  divenuto  maggiore  per  la  fpa- 
da ,  che  vi  fu  pofta.  In  oltre  intervenivano 
colie  bilancici  pefatori  [d~\  in  tutti  quei 
contratti  d' immaginarie  vendite,  e  compre, 
che  generalmente  effi  nexus  [e]  appellava- 
no .  Quefti  erano  ancora  negli  eferciti  per 
pefare  gli  ftipendj  a' faldati  [/],  onde  fti- 
pendiarj  furono  chiamati .  In  oltre  in  eia-» 
Tomo  IL  F  feu- 


(a)  P lutar,  opufe.  de  fon.  Rom. 

(b)  Liv.  Dee.  j.  lib.  5. 

Ce)  Tclib.  lib.  2.  Dìodw.  l.q.Tlutareh.  in  Cam* 
mìll.  fumiti,  lib.  45.  Oro/.  I.  2.  cap.  ìjL 
Ì3»c. 

(d)  Grut.  p.  108 1.  n.  1.  Caf.Irjfi.Fert.  deverb. 
ftgnif.  aliiq. 

(e)  Varrò  de  LL.  lib.  6. 

(f)  TV///,  lib. c.  SS- 


82 

fcuna  Città  all'Imperio  Romano  foggerta, 
erano  pubblici  pefatori,  acciochè  le  mone» 
te  pefaffero,  e  della  qualità  delle  medefime 
deffero  giudizio  ed  a  tutti  i  fudetti  pe- 
fatori,  era  pagato  un  tributo,  che  chiama- 
Vano  Campamjiicum  [b]  .  Che  tutti  quefU 
fi  ferviffero  delle  bilancie  è  manifefto,  di- 
moftrandolo  evidentemente  il  nome,  col 
quale  gli  appellavano  Libripendes  r  giacché 
latina  parola  libra  lignifica  le  bilancie  (*]  • 
tra  i  monetieri  ancora ,  era  un*  ufficio  fé- 
parato  dagli  altri  quello  del  pefare  i  me- 
talli, e  le  monete  [  d  ],  e  quello  ,  a  cui 
apparteneva  una  tal  cura  nell'  antiche  In- 
scrizioni fi  trova  chiamato  AEQUA- 
TOR  MONETAE;  finalmente  ancorane* 

con- 


Ca)  L.  2.  Coi.  Tbeod.  X.  Juflin.  de  penderai. 

&  aur.  ili.  ibiq.  Cujac.  Bud.  in  pandeSl,  lib. 

47.  cap„  moris*  Bonarr.  Off.  iftor.  in  C arac ah 

Medag.  6. 
(b>  Buleng.  de  VeBìgal  c.  $6. 
<c)  Tbiland.  in  Vttruv.  lib*  10.  cap.%.  Vbjf.  E* 

tym.  in  verb»  fiat. 

(d)  The f aur.  Jlnt.  Rom.  Crev.  tom.  n.p.  539. 
C.  Vrfàt-  de  $[«r*  Rom* ,  Guther*  de  Of.  Dom* 
xAug.  I  3.  c*  19. 

(e)  Gruu  pag.  58$.  n.  È. 


Conviti  le  bilancie  adoperarono  per  pefarv* 
gli  uccelli,  i  pelei,  e  i  ghiri  [*]. 

Pare,  che  fi  poffa  afferire,  che  tutte  ìe 
«dette  fpecie  di  bilancie  foflero  fatte  di 
bronzo,  poiché  fono  di  tal  materia  quelle 
da  me  òfiervate  j  e  tali  ancóra  fonò  le  te- 
fté  fefrvité  per  Romano  ,  così  chiamato  9 
poiché  la  maggior  parte  delie  medefitìie  rap- 
prefentano  Roma,  benché  due  altri  ne  ab- 
bia  vifti  rapprefentanti  Mercurio  àppreflb 
il  Sig:  Senatór  Buonarroti  i  e  due  altri  fe 
ne  cònferVa  nel  Collegio  Romand  [^],  i 
quali  fonò  tutti  di  bronzo.  In  oltre  lap- 
piamo i  che  tutti  i  pefatori ,  i  quali  inter- 
venivanò  ne'  fopradetti  immaginar)  contrat- 
ti adoperavano  bilancie  di  bronzo  [c]<  I 
peli  però  nell'  Imperio  •  Romano  pòtevaba 
effere  ancora  di  pietra  [rf]  ,  ficcome  lo  e* 
F    i  ra- 


(a)  ^Amm.  Marcelli  Hi.  28. 

(b)  Donat.  de  Vrb.  Rom.  /.  2.  c.  io. 

(c)  Ca).  Jnft.  Itb.  1.  tit.  6.  Vatr.  de  Lì.  I  %. 
TPri fata.  Gram.  Iti.  6.  Briffon.  Ss  tifa  l.  1. 
capi  7.  Boet.  in  Ttpìc.  Cic  Hotóman.  in  Jur^ 
Civ.  par.  tit.  12.  {9*  ad  Ug*  12.  toh.  c.  40. 
Rofiffé  antìq.  Rom.  L  8. ,  Budceus  in  VandeS, 
Ad  L  2.  jf.  de  mg.  Juf. 

(  d  )  L.  9.  Cod.  de  fufceptionìb*  ubi  Mcur* 
fai. 


il 

ra no  quegli  degli  Ebrei  [*],  i  quali  le 
bilancie  avevano  parimente  di  Pietra 

Quelle  bilancie,  pefi ,  e  mifure,  che  do- 
vevano dare  modello,  e  regola  alT  altre,  i 
Romani  confervavan  in  luogo  pubblico  ,  che 
fichiamava,  fecondo  che  hanno  creduto  [cj 
eruditiffimi  uomini  PONDERALE,  e 
PONDERARIUM  [d]y  e  S  AC  O  MA- 
RUM  [  e  ] ,  come  fi  legge  nelle  antiche 
Intenzioni  .  Quefto  luogo  fu  primieramen- 
te nel  Campidoglio  ,  come  dagli  antichi 
Marmi  apertamente  ricavati  ,  in  uno  de* 
quali  fi  legge  [/*]:  ET  IDEO  STATE- 
RAS  FI  FR  I  PRAECEPIMUS  QUAS  IN 
JANICULO  CONSTITUI  NOSTRA 
PRAECEPIT  AUCTOR1TA51  ;  in  un'ak 

tra 


(a)  Janfen.  &>  Cernei  a  Lapid,  in  Levit.  cap. 
19.  v  56.  Tr  v  cap.  16.  v  u.  Seda  Ljiran* 
Hug.  Isnc. 

(b)  Spe  ling*  de  Numm.  mn  cuf.  c.  7. 

(c)  Behinef*  Epift  j6. 

(d    Grut  pag.  1020.  n.  o.  ib'tq.  Scalìgcr, 

(e)  Go  .  infcript.  antiq.  Fior.  pag.  508.  nurn, 

*  '  M  -    >  • 

(f;  fabbri  tu  pag.  259.  382. 
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irò  j>]  MENSURAE  AD  EXEMPLUM 
EARUM  QUAE1N  GAPITOLIO  SUNT« 
e  fopra  d' un'antico  congio  di  bronzo  [£] 
MENSURAE  EXACTAE  IN  CAPITO- 
LIO,  onde  Fannio  cantò  [c): 

Anfora  fit  cuhus ,  qtiam  ne  *  violare  Ih 
cerei  , 

Sacravere  Jovi  Tarpejo  in  monte  QuU 
rites  i 


Pofeia  varj  Imperadori  ordinarono  [^]  * 
che  quei  pefi  ,  e  mifure*  le  quali  doveva* 
no  fervire  di  modello,  e  regola  foffero  po- 
rte in  luoghi  pubblici  (  che  tali  fono  quei 
Jaoghi 'indicati  dalle  loro  leggi  colla  paro- 
la  manftones  [  e  ]  )  per  tutte  le  Città  fotto- 
pofte  all'  Imperio  Romano  .  Volle  final* 
F    3  men- 

-»  •  — «~ 

(a)  Fabbrett.  pagi  528.  n.  380.  Gor*  JlntìqAn- 
fcrip.  F/or*  pag.  262,  n.  47. 

(b)  Grut*  p,  225.  n.  3.  Fabbret.  p*  526.  numi 
572.  attiq. 

(c)  Fann.  de  poni.  iSn  menf. 

(d)  L~  19.  21.  CW.  rfood.  <fc  fufcept*  Trrfp* 
&  Me. ,  /.  p.  Còd.  Jufl.  eod. 

(  e  )  Gothefred-  ia  L  9.  Cod.  Tb.  de  *Ann.  & 
trib.  &  in  lib*  tu  Cod.  de  fufcept*  Tr<sp.i& 
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piente  T  Imperadorc  Giuftiniano  (*a  ],  che 
fi  cpftodiffero  tali  pefi  ,  e  mifure  in  Roma 
dal  Papa  ,  o  dal  Senato ,  e  neir  altre  Cit- 
tà foffero  confcrvate  pelle  Chiefe  (£),nel 
che  volle  egli  forfè  imitare  V  antico  coftu- 
me  degli  Ebrei  ,  i  Sacerdoti  de'  quali  cu- 
ftodivano  quei  pefi ,  e  mifure ,  che  dove- 
vano fervire  all'altre  di  regola  [*]. 

Quegli  che  in  Roma  avevano  la  cura, 
che  gli  ftrumenti  da  pefare ,  mifure ,  e  pe- 
fi foffero  giufte  (  in  Atene  furono  xv.  Uo- 
mini,  dieci  de' quali  elercitayano  la  loro 
carica  nel  Pireo,  e  gli  altri  cinque  nella 
Città  (d)  )  furono  gli  Edili  della  plebe 
(e).  Sembra  però,  che  una  tale  incom- 
benza appartenere  in  qualche  tempo  anco 
■a  i  Queftori  della  Città ,  poiché  leggiamo 


(a)  Tragmatic.  $dnB.  c.  19. 

(b)  T^ove//.  128.  cap.  2 

{c)  Taralip.  c.  Z3-  wrf.  i,  Chron.  1.  £.  13. 
v.  13. 

(d)  Ùothofred.  ad  h  2.  Cod.  de  pond,  &  aur. 
illat. 

(e)  Leg-  tt,  querit.  ff,  de  locar.  T/aut>  in  Ru- 
dent.  jcóti.  8.  Juven.  fat.  10.  ver.  101.  ibiq* 
annoi.  Terf.  fat,  i*  verf.  144.  ibìq  concard. 
¥ab}>rtt.  pag.   274.  num.    157.   T  meati*  de 
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fopra  d'un'  antico  pefo  (  a  )  U  LUCRE* 
liu*.  L.  F,  TRIC'PITINUS.  Q 
VKB  anus  da  paftc  ,  t  dal!  r  OÌlj* 
NIS.  L.  F.  S1LANUS  .  Qua/hr  URB. 
*w*jr.  Finalmente  un  tal5 ufficio  de'  Prefetti 
della  Città  fu  ancora  certamente,  perchè  fi 
trova,  che  lòtto  i  Imperio  di  Valentiniano 
il  vecchio,  il  Prefetto  della  Città  ordinò, 
che  per  tutte  le  regioni  vi  foffero  pefi  giù- 
fti,  e  fi  rimediale  alla  frode  di  coloro  , 
.che  adoperavano  inique  bilancie(^),  in 
oltre  abbiamo  varie  antiche  Intenzioni  , 
che  ciò  chiaramente  dimoftrano;  in  una  di- 
ce il  Prefetto  della  Città  (e):  ET.  IDEO. 
STATERAS.  FIERI.  PRAECEPJMUS. 
in  un  altra  fi  legge  U}  ;  MENSURAE. 

F   4  AD. 


1$undin.  c.  19.  Hotoman.  de  Magìflr.  Rom. 
Tancirol  de  Magftr  Municipi  cap.  15-  45* 
15.  Lycklama  de  Magtftr.  cap.  15.  SiucK.  ìib. 
11.  cap  12. 

(a)  Rebineftepìfl*  34.  Spom  MìfcelL  erud*  feft. 

(b)  %Ammtan.  Marceli.  I  27. 

(c)  Fabrett  p  259.  n.  382. 

(d)  Fabrett-  p.  528.  n.  i%o%Got.Jlnlìq.lnfcrìpt* 
Fior,  p,  2é2.  n.  47. 
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AD.  EXEMPLUM.  EARUM .  QUAE 
IN  .  CAPJTOLIO  .  SUN1 .  AUCTORE  . 
SANCTISSIMO .  AUG.  N.  NOBILISSI- 
MO i  CAES.  PER .  REGIONES .  MIS- 
SiE .  CÙRA^e  D.  SIMONIO  .  JULIA- 
NO  .  PRAE/rffo  URB/j  C.  V.  e  fopra  di 
uno  antico pefo  (a):  EX.  AUCTORitate 
Q.  JUNII.  RUSTICI-  PR.  UPvB.  e  va- 
rie altre  fimili  Infcrizìoni  fi  trovano,  dal- 
le quali  l'ifteffo  apertamente  deducefi  (b). 
Intorno  alla  maniera,  alla  cagione,  al  tem- 
po, in  cui  quell'incombenza  fi  trasferifle 
a  una  carica  in  un'  altra ,  non  ardifco  al- 
cuna cola  per  ficura  affermare  ,  non  aven- 
do trovato  verun*  Autore  ,  che  V  infegni  ; 
folo  dirò,  che  ficcome  alcuni  ufficj  ,  che 
appartenevano  agli  Edili  della  plebe  furo- 
no trasferiti  ne  Queftori  della  Città  (c)y 

ed 


(a)  Grut.  pag.   221.  Cori,  pag*  263.  num. 

(b)  Grut.  p*  22i.  Spm.  ~ Mi f ce  fi»  erud.  feB.  $. 
Gor.  pag.  262  n.  46. 

(c)  Val  Max  Uh.  2.  cap.  8.        Geli  lib.  13. 
cap.  If  Dio  lib.  54.  RQfin.antiq.RtinJ.  7.  cap. 
22.  LycKlama  de  mag.  Frane.  Keftein  de  ALr 
Top.  Hom.  Ouzell.  8-, 
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tà  alcuni  altri  da' Queflori  ne'  Prefetti  del* 
la  Città  (a),  così  di  quefto  può  efiere  ad* 
divenuto  . 

Nelle  Provincie  fottopofte  all'  Imperio 
Romano  apparteneva  una  tal  cura  ai  Pre- 
fidenti  della  medema  [£],  e  ficconle  vi  e* 
rano  alcune  Città,  nelle  quali  il  medefi- 
mo  Prefidente  non  aveva  giurifdizione  ,  ed 
in  vece  di  effo  avevano  il  Difenfore  (c)y 
quindi  credo ,  che  provenga ,  che  fi  trova 
quefto  ancor  aver  avuto  una  tal'  incom* 
benza  (d)  . 

Il  Nume  finalmente  >  che  appreffo  gli 
Antichi  prefiedeva  agli  ftrumenti  da  pela- 
re ,  mifure ,  e  pefi  fu  Ercole ,  come  fem- 
bra,  che  chiaramente  fi  ricavi  da  due  an- 
tiche Infcrizioni ,  in  una  delle  quali  fi  leg- 
ge (e):  HERCULI  .   PONDERUM,  c 

8e 


(a)  Geli  lib.  25.  /.  Lipfius  in  Tacit.  *Ànnah 
lib.  14. 

(b)  Gothofred-  ad  l  32.  C.  Tb.  de  fufcept. 

(  c  )  Leg.  in  bac  Ce  A.  Juft*  de  donau  Cu)ac.  ex* 
pofit.  in  Hptell.  15.  &  100. 

(d)  Leg.  3.  Cod-  Tb.  de  ftiperescaftionìb.  I  & 
€od.  Juft.  de  Defenf.  C  ivit. 

(e)  Fabrett*  p(*g<  527-  375, 
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Bell'altra  da  me  fopra  citata  [*]:  PON- 
DERA. AURARIA.  ET.  ARGENTA- 
RIA,  e  P  Intenzione  è  ad  Ercole  dedita- 
ta. Alla  cuftodia  di  quefto  Nume  racco- 
mandarono forfè  gli  ftromenti  da  pefare , 
perchè  conofcendo  ottimamente  quanto  im- 
porta per  mantenere,  ed  ampliare  il  com- 
mercio, il  tor  via  ogni  fraude,  ed  ingan- 
no da  quefti  ftrumenti ,  e  dalle  mifure,  c 
pefi  5  perciò  li  poterò  /otto  la  protezione 
d*  Ercole,  per  effere  flato  degli  Antichi 
quefto  Nume  fopra  dr  ogni  altro  reputato 
difenfore  del  giufto  ,  e  difcacciatore  deli' 
iniquo;  onde  nelle  antiche  Intenzioni  Cto- 
flode  (b),  Donato?  di. f alate  O),  Conferva* 
tare  ,  Difenfore ,  ed  altri  fi  mi  li  titoli  (d)(o«. 
vente  gli  vengono,  dati. 


\ 

SO- 


(a)  Vabrett*  pag.  528.  num*  379. 

(b)  Marm.  Oxonìcnf.  p.  265. 

(c)  Fabretu  pag.  6e>6.  num.  178.  e  pag.  751. 
num*  590» 

{à)  Fabretu  pag*  6^i.  a  num.  12  j,  ufquc  ad 
142. 
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DISSERTAZIONE 

Del  S'tg.  Conte 

Filippo  Venuti  Cortonese, 
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P  O  P  R  A 


LI  COLI  VINARJ 

DEGLI  ANTICHI 

DISSERTAZIONE 
J)el  Sig.  Canonico  Filippo  Venuti  Cortonefe . 

LI  due  iftrumenti  preferitati  al  Ma- 
feo  dell'  Accademia  Etrufca  di 
Cortona  furono  ritrovati  nello 
fcavare  il  terreno  delle  vicinan- 
ze di  Montepulciano  V  anno  1727,  ed 
avendone  io  confederata  la  forma  ,  quale 
dilegnata  diligentemente  prefento  al  pub* 
blico,  ed  inveftigatone  l'ufo,  penfai  ,  che 
foffero  eglino  ,  di  quegli  frumenti  ,  che 
adoperati  dagli  antichi  per  colare  ,  e  pre* 
,  parare  il  vino  entro  le  tazze  delle  loro 
menfe ,  grecamente  furono  detti  H'd^o/  (  a  ) , 

e  da5 


{a)  Suid.  in  voce  nèpoYi      in  %oce  hvkiswpA 


e  da*  Latini  Cola  è  1/  ufo  di  colare  il  vinci 
preflb  gli  antichi  era  freqUentiffimò  ,  par* 
ticolarménte  nelf  atto  fteflb  di  farlo,  paf- 
fando  per  certi  facchi  j  ó  cefte  di  giun- 
chi  ,  ed  in  tal  maniera  reprimetido  la  na- 
turale di  lui  foverchia  pòf&nzà  *  e  dice- 
Vafi  cotal  facenda  Vinum  cafirarè  (  a  )  ,  ed 
tm  tal  vino  Saccatum  (£)  appellavafi  :  av- 
vertendoci Teofraftd  ,  che  i  vini  colati  , 
diventano  più  maturi  ,  e  fatti  piìì  prefto 
degli  altri  *  Ma  f  ufo  piìi  particolare  di 
colare  il  vino,  rifguardava  le  merife*  per- 
ciò  adoperavanfi  alcuni  vaft  di  fottiliffimi , 
e  fitti  buchi  traforati  ,  fimili  alli  qui  ad- 
dotti ,  fecondò  la  varia  condizióne  delle 
perfone  ,  che  gli  adoperavano  J  onde  è  , 
che  alludendoli  alla  ftruttura  di  quefti  va- 
li, Wt&plèg  fu  detta  quella  parte  del  na- 
fo  (<?),  per  la  quale  lo  fpirito  ha  P  adito  ^ 
minutamente    bucata  f  la  quale  da  altri 

*  Ana- 


(a)  Vii*,  xrx.  4.  xiv.  22.  xx.  17.  Tkeophr* 
de  Caufi  Vlant.  GeopQnìc.  lib.%*  c.37. 

(b)  Vii*  xix.  uh.  *Arnob.  lib.  2.  Scribon.  cap. 
ili.  falernum  non  faccaturn  .  Senec.  Epifi- 
8?.  Taccata  aqua  .  Firg.  2.  Georg.  Serv*  & 
Donat.  ibid.  Vbìlipp.  Fenetì . 

(C)  Vollux  lib.  2t  cap.  4. 


Anatomici  fu  detta  ancora  Os  Ethmoides  « 
Sono  inoltre  moltiflìmi  gli  antichi  Scrit- 
tori ,  che  dell*  H'9/uS  5  (  a  )  i  o  Jìa  cola* 
tojo  per  la  menfa  fanno  menzione  ,  In 
quella  antictìiifima  Infcrizione  ritrovata 
modernamente  dal  Sig*  Guglielmo  Sherard 
Gentiluomo  Inglefe  fra  il  promontorio  Si- 
geo ,  ed  un  campo  preffo  il  fiume  Sca- 
mandro  nelle  vicinanze  di  Troja  ,  e  feru- 
ta @%?po(pviàoy  jf  cioè  con  verfi  alterna- 
mente condotti  ,  e  dàlia  deftra  *  e  dalla 
finiftra  noi  ritroviamo  memoria  deirEth- 
ino*  Dicefi  in  effa  i 

KclttIssitov  *      .  «fyeoV 

'£<; .  UpVTctvéiOv  » 

$gqkz  .  fAripòi  eriyertvrs  - 

Cioè 

Ed  io  la  taiga  f  e  la  bafe  della  taiga  9  ed 
il  Colato/*  diedi  a  i  Sigei'  per  memoria  nel 
Pritaneo  + 

Il  dottiflima  Sig.  Edmondo  Chishull  , 
che  fi  è  fatta  cotanto  merita  appretto  i 

let- 


(a)  Vtufam  l.  5.  f.  17- 


96. 

terati  ,  riportando  qucfta  Inferitone  fra  le 
iue  Antichità  Afiatiche  ,  che  precedono 
T  Era  Criftiana  [a]  ,  Ottimamente  fra 
molte  cofe  avvertì  [£]  ,  che  li  foprano- 
minati  vafi  fervire  doveano  all'  ufo  delle 
menfe  ,  che  ne'  Pitanei  pubblicamente  s* 
imbandivano  ,  fra'  quali  fi  annoverano 
Kparwp.  'ETTtsrctrov  .  9tì9tuò^  .  Un  più  an. 
tico  ufo  forfè  di  quefto  ftrumento  rammen- 
ta ,  Ateneo  (c  )  preffo  degli  Egiziani .  H- 
Qdviov  dice  egli  ,  'ETk&Vinoc  ov  AiyvTrr- 
icmolc,  .  àr<ai£  jpdtpet  .  hlyv/rrìoùv  h) 
7<>7<;  olitosi  xeircu .  q>ict\\i  ^ctXm  •  kvol- 
Qoc,  yjxhiLxc, .  'RQdviQV  ysihfctov  .  Cioè  : 
H'Sxinov  m  Piccolo  colatojo  >  Ellanico  così  fcrive 
nel  fuo  libro  delle  cofe  degli  'Egiziani  : 
Nelle  cafe  degli  Egiziani  fuole  trovar/i 
tra*  loro  mobili  ,  0  arnefì  ,  una  boccia 
di  rame  ,  e  una  ta?$a  di  rame  ,  ed  un 
piccolo  colatojo  di  rame  •  colla  quale  unione 
di  vafi,  è  mtrnifefto  avere  voluto  ifpìega- 

re 


(  a)  Edit.  Lond.  172?. 
(b)  pag*  $4.  ditl<e  edit. 
(C)  JBhtn*  lìb.  11* 


\ 


re  Ellanlco  tutta  la  fuppeflettile  vina- 
ria delle  menle  cT  Egitto  .  Ed  Epigene 
neir  Eroina  appreffo  il  medefimo  Ate- 
neo unifce  a  molti  vafi  da  vino  adope- 
rati  da'  Greci  H'Qfxòp  dpyupxv  -  //■  coU 
luto/o  d?  argento  .  Quefta  medefima  at- 
tenzione di  non  feparare  il  Colatojo  dal 
Ciato  ,  o  fia  Tazza  ,  ufò  ancora  Euri- 
pide ,  per  teftimonianza  di  Polluce,  neli1 
Eurifìco  Satirico  (a),  allorché  dice . 

 w  KvctSroV)  ^ct\Ko7\arov 

Cioè 

......  o  una  taiga ,  o  un  colatojo  di  rame 

accofia  a  co/loro^  che  fono  marchiati  .  So* 
no  detti  quefti  verfi  da  Euripide  per  al- 
cuno ,  che  aveffe  ricevuto  qualche  per- 
cofla  nel  capo  ,  e  gli  abbifognafle  di  fu- 
biro  qualche  freddo  finimento  di  metal- 
Tomo  IL  G  lo 


(a)  Voli.  Uh.  io.  cap.  i^num.  iqS.  tdìt.JLmfi. 
iyo6 


10  ,  ufandofi  ancora  in  oggi  alcune  cofe 
fredde  ,  e  pefanti  accodare  ad  una  fre- 
fca  conrufione  .  E*  ben  vero  ,  che  Pol- 
luce chiama  qui  Y'HSfxòt;.  Xx*òo<;  fxot<° 
y<H&xòv .  Vafo  di  emina  $  ma  come  difli , 
effendo  accopiato  co!  Ciato  ,  giova  cre- 
dere ,  che  apparteneffe  alla  menfa  ;  il 
che  egli  poco  dopo  avvertì  ,  dicendo  3 
E  V  (xivroi  vnq  àvifÀiOTTpctTOit;  j$  H'S'- 
1*0$  rt<;  sV/xpwrHpi'JVos  7ri<wparcu  ,  o( 
Ìctcùc,  ro/£  srfp/  ròvoìvov  (xìTkop  TrpdcH- 
nei  .  jinxjchè  nelle  tavole  delle  cofe  pofle 
all'  incanto  ,  fu  trovato  efpofto  in  vendita 
un  certo    colatojo  foprapofto  alla  taiga  f 

11  quale  più  veramente  appartiene  alle  fac* 
cende  del  vino  ,  Le  quali  parole  forfè 
vengono  così*  più  rettamente  fpiegate,  che 
nella  volgare  interpretazione  di  Pollu- 
ce ,  il  quale  fovente  volte  cita  quefte 
Inscrizioni  Attiche  ,  ove  erano  fcrit- 
te  le  cofe  confifeate  ,  c  vendute  ,  le 
quali  vengono  ancora  mentovate  da  A- 
teneo  (  a  ) . 

Nè 


(a)  Aihtn.  A  11,  pag.  47$. 


Nè  deefi  tralafciarc  la  legale  rifppfta 
(li  Pomponio  (a)  nel  Corpo  Civile  £. 
in  argento  ,  ff.  de  auro  ,  &  argento  le- 
gato ,  riportata  dal  Guterio,  dal  Bayfio  , 
e  dal  lodato  Chishull  f  ivi  fi  dice  :  In 
argenteo  potori?  effe  ,  non  id  dumtaxat  y 
in  quo  bibi  pojffit  ,  /ed  etiam  quod  ad 
pr<eparatiqn$m  bibendi  comparatum  efi  f 
ut  colum  vinarium  ,  &  mrceoli  ,  dovendoli 
leggere  nel  tefto  fecondo  le  Pandette  Fio* 
rentine,  e  la  correzione  del  Guterio  (£), 
contro  P  opinione  dell' Alciato  ,  e  del 
Bayfio,  Colum  Vinarium ,  piU  probabilmen- 
te ,  che  Colum  nivarwm  ,  febbene  ,  come 
piìi  fotto  diremo  ,  e  per  colare  il  vino 
nelle  tazze  ,  e  la  neve  ancora  nel  vi- 
no, fi  fervirono  di  quefto  vafo  gli  anti- 
chi. 

Le  maniera  poi  di  fervirfi  de/  Cola- 
tori era  quella  •   Stabilivafi  il  bicchiere 
G    %  fo- 


4 

(a)  Ma/e  Vincent.  Butius  refponfumTauh  tr*. 
dit  in  trafl.  de  potu  amiq.  pag.  }&*Àntiqnit* 
Gr<eir.  tom.  12. 

(b)  De  ojfic.  Dom.  Uuguft.  lib.  5.  pag.  544. 
editto  Tarif.  162$.  Batf.  de  Vaf culti. 


ióò 

fopra  la  Tua  bafè  ,  o  fuftefìtatolò  (à)  a 
tal'  ufo  fabbricato  ,  e  a  quefto  foprapone- 
Vafi  il  Colatojo  di  fotriliflimi  bucchi  nel 
fondo  ripieno,  onde  fu  detto  lòpra  da 
Polluce  HS/utè*;  Ì7Twpurvipt<PiQ<;>  Dentro  di 
quefto  infondevafi  il  vino  ^  e  alcuna  vol- 
ta la  neve  ancora  ,   o  qualche  altro  li- 
quore ,  defcendendo  il  tutto  netto  >  e  pu- 
rificato nel   vafo  .   A  quefto  cortame  di 
rotare  il  vino  nelle  menfe  chi  fa  ,  che 
ancora   alludere  non  voglia  quel  prover- 
bio Evangelico  ancora  {b)  Tou  kcovoùttci 

7S<;  •  Che  colano  un  mojcerino  ,  e  bevono 
Un  tamelò  .  Onde  con  ragione  ci  avverte 
il  lodato  Signor  Chishull  ■  (■<)  avere  Efi* 
chio  giuftamente  mutata  la  parola 
£optb<;  ,  neir  altra  JniO(tiv'ow$  ;  nella 
Verfione  Latina  excolantes  calicem  ,  giac- 


(a)  L  hórès  weus,  ff.  de  legai,  s.fttus  lapis 
Gfut.  pag.  48.  pag.  16.  latini dikere  craterem 
ftatuere . 

(4>)  S.  Mattb.  xxi il,  24, 

(O  pag,  57.  itid. 


ioi 

che  ripone  Platone  fra  P  oìittrtnà  cpó/ua« 
m  .  cf/HS*eSV  .  Siclttcìv  ,  j^xj  cf/afc£/*«V: 
colare ,  crivellare  ,  jef  arare  P  utile  dall'  inu- 
tile.  E' molto  noto  con  quanta  diligenza 
11  allontanaffero ,  e  fchifaflero  dagli  E- 
brei  i  piccali  immondi  animaletti  dal- 
la legge  proibiti  ,  onde  perchè  incau- 
tamente non  veniflero  trangugiati  ,  ado- 
perarono ancora  eflì  il  colatojo  per  co- 
lare il  vino  ,  come  notò  il  dottiffimo 
Samuel  Bochart  dal  Dialogo  di  Giuftino 
con  Trifone  Ebreo,  e  da' Talmudifti  (a)  % 
ed  abbiamo  in  Amos  vi,  6.  ol  tt'ivovtzc; 
olvov  top  Snj'KiOfxivov  :  i  quali  bevono  il 
vino  colato  .  Ma  tornando  a  i  noftri  an- 
tichi Romani  ,  fi  deve  facilmente  con- 
feffare,  aver  eglino  avuto  troppa  necefli- 
tà  di  colare  il  vino  ,  prima  di  guftar- 
lo  nelle  menfè  loro  ,  o  nell'  atto  fleflb  di 
berlo  ;  imperciocché  ,  oltre  che  que*  vini 
loro  antichi ffimi  ,  ricercati  fiq  dopo  due 
fecoli  (b)  fi  vcftivano  di  certa  foftanza 

G    ?  pin- 

^  **  T*-*lX .^f^';^^  Cd) 

(a)  Bochart.  ìiterozoic.  Tom  a.  A  4.  c,  17.  Q* 
5*5.  edit .  Zftgrf.  1712. 

(b)  P/i*,  /#,  14. 


I02, 

pìngue  ,  c  molto   Umile   al  mele  ,  là 
quale    non    in  altro  modo  ,  che  unita 
coir  acqua  difeiogliere   potevafi  (a)  ,  e 
di  tal  fatta  erano  i  vini  più  generofi  , 
ed  accreditati  -,  detti    Falerni  ,  Cecubi  , 
Muffici  &c.  (b)  oltre  ciò  ,  diflì  ,  fole, 
vano  nelle  bevande  loro  per  acceffo  di 
luffuria  ,    e    magnificenza  ,  mefcolarvi 
degli  aromi ,  del  maftice  }  dell'  effenzio  , 
e  degli  altri  ingredienti  \c)  ,  e  degli 
odorofi  fiori  ,  ed  in  particolare  delle  ro- 
le  ,  e  del  croco  (  d  )  -,  di  kcui  il  vinò 


con* 


(a)  Flirt,  ibid.  cap.  4.  circa  fin.  Idem  alt  jl. 
the*,  de  vino  Tanwtico  l.  r  pag.  33.  edit. 
Lugd  1667  te*  de  vino  Tbafio.  lib*  4.  pag. 
1*8  \Arifiot.  Uh.  4,  Meteorol.  jlicadìcum 
vìnarr*  in  utribus  ficcai um  gladio  abrajum 
libi* 

(  b  )  Juvenal.  indomiium  falernum  hac  de  cauf- 

fa  nominai .  Vii.  Baccius  de  Finis . 
'jf'e*}  }wt  Qapiiolin  De  Gordian.  ]un.  *Aug.  {5* 

Vidènd*  Hyeron.  Mercùrial.  variar.  leSt*  ìtb. 

2.  c.  1$.  pag  40.  edit.  J untar*  >  55$. 
(à)  Latin.  Tacatuj  iti  Tanegyr.  Theodùf.  d.in- 

ter  Tanegyr.  veter.  Cbriftopb.  Celimi  Hate 

Magdeb»  1703. 
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tondito  ne  fparfcro  delle  volte  ancora  nél 
Teatro  .  (*)  .  Oltre  a  ciò  mettevanfi 
nel  colò  i  o  colatojo  pezzi  di  ghiaccio  > 
e  neve  ,  facendovi!!  ibpra  paffare  il  vi- 
no ,  e  in  cotal  guifa  rinfrefcarlo  (b). 
Mettevafi  ancora  la  neve  dentro  il  bic- 
chiere ricolmo  di  vino  *  come  appunto 
noi  mettiamo  lo  Zucchero  nelle  chicche- 
re del  The  ,  o  Caffè  >  dal  che  ne  ve* 
ni  vi  ancora  la  necefiìtà  di  colarlo,  men- 
tre che  fi  apprefentava  alle  tavole  .  Noi 
abbiamo  in  Ateneo  quel  verfo  del  Poeta 
Strani  : 

Tre f co  di  pe?gp  ,  o  colla  neve  mu 
fio. 

E  in  quel  racconto  di  Calliftrato  preffo 

G    4  il 


(a)  oipukj.  ììb*  io.  te*  J.  Vtpf.  de  lAmphit. 
l\b.  urne.  cap.  16. 

(b)  Mart.  hh  9.  Epijt.  90.  lib.  14.  Ep.  Ii8* 
Samuel  Titife.  in  veto  Cofani. 


X64 

il  citato  Autore,  fi  dice  :  7$  olvo^ocùf 
(zuryivTOv  eiq  ròv  jrérov  yt090$  .  I  cop- 
pieri me  [colando  nella  bevanda  la  neve:  on* 
de  Simonide  in  queir  Epigramma  all'im- 
provifo  foggiunfe: 

poi  1 

D' effa  anco  a  me  qualcun  ne  infonda 
alquanto . 

Fra' Latini  poi  ci  lafciò  fcritto  Marzia- 

Sextantes   Califle  duos  infonde  fa» 
lerni  f 

Tu  fuper  jftivas  Ahimè  fonde  nu 
ves . 

Ma  torniamo  alli  noflxi  colatori  ,  intor- 
no ai  quali  egli  è  da  avvertire  ,  che  la 

vol- 


(a)  lfl>.%*  ÌZp.       HnaU       h  **rr»>  »• 


volgar  gente  ,  non  potendo  procacciarli 
colatoi  di  rame  ,  o  di  altro  metallo ,  a- 
doperavano  air  effetto  di  colare  il  vino  un 
certo  panno  detto  da  cffi  Saecus  vinarius  , 
del  quale  ragionò  Marziale,  allorché  dif- 
fe  [*].• 

Turbida  follieito   tranfmittere  Gacuh* 
facco  , 

Atquc   inter   menfas    m  p  vedire 
fuas . 

Il  medefimo  ci  dice  ,  eflere  dati  adope- 
rati quefti  ftefli  facchi  ,  in  luogo  de* 
colatoi  di  metallo  ,  all'  altro  ufo  ancora 
fopramentovato  >  di  colarvi  la  neve  , 
mandandone  fra  gli  altri  regali  ,  che  fi 
folevano  fare  ne'  Saturnali  agli  Amici  , 
detti  ,  a  Uri  Xenj  ,  ed  altri  Apoforeti  , 
col  feguente  motto  (b). 

Attenm 


(a)  Lib.  12.  Epig.óo. 

Cb)  Ltb.  14  Epig.  104. male Tiraquell. ad *Ale#* 
ab  Alex*  Cefo* 


io6 

Attenuare  ttivts  ftorunt  f  &  lùtea  fio* 
{ita 

fftgiiiot  Còlo  non  falit  unda  tuo  ì 

Che  fe  alcuno  dubitare  volefle  ,  che  li 
fcoftri  ftrurnénti  potettero  avere  fervito 
anticamente  agli  ufi  della  cucina  , 
e  della  farmacèutica  ancora  ,  egli  non 
farebbe  molto  da  contrattargli  .  Quel 
Colatojo  ,  che  fi  fcorge  nella  Colonna 
Trajana  ,  riportato  dal  P.  Montfaucon 
tielle  Antichità  fpiegate  (<*)  y  fe  fi  con- 
fiderà la  fUa  figura  bislunga  ,  e  la 
'rarità  ,  t  grandezza  de'  buchi  ,  e  lo 
effe r*  egli  accoppiato  con  altri  vafi  da 
fcucina  j  dovevafi  certamente  dire  eflet* 
egli  della  mentovata  fatta  ,  portato 
fra  gli  altri  mentili  neceflarj  a  i  co- 
modi dell*  efercitò  .  Riporta  ancora  fra7 
mólti  flimi  antichi  monumenti  il  fopra 
lodato  chiariffimo  Padre  un  altro  Co- 
la- 


(a)  Tom.  j.  cap.  12.  tab.  24. 
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latojo  di  bronzo  ritrovato  già  in  Roma  , 
ed    acquiftato    dal    Signor   Marco  Ma- 
yer   Lionefc  [  a  ]  .  Sopra  di  eflb  an> 
piamente    fi    difeorre    in    due  differta- 
zioni  ,  della    beila    raccolta  del  Signor 
di    Sallengre    modernamente   Rampata  • 
A  me  fia   lecito   lo    allontanarmi  dalle 
opinioni   di  quei   dottiflimi  Autori  .  E* 
notabile    quel    Colatojo    per    avere  nel 
manico  incaftrate    alcune    figure  in  baf- 
forilievo  d'  argento  ,  artificio  altre  voi- 
te  veduto  negli  antichi  frammenti  (  b  ] . 
Rapprefentano    effe    baccanali  ,   e  colè 
alludenti  a'  hùfterj    di  Bacco.  Onde  è  4 
che   io  ,  non    fono  lontano  dal  crede- 
re ,  che    quel  vafo    ancora    debba  fra* 
colatoi    delle   menfe    annoverarti  %  non 
in    altro  diffimile  dalli  noftri  ,  fennon- 
chè    fendo,  adorno  di  argento  ,  farà  fla- 
to   forfè    adoperato   da    un   lauto  g  e 
fricco    uomo  .    Molto    pivi   ife  debbon- 


(a)  Bonarrot.  Óffirv*  a%  Medaglion.  proem.  p. 

19- 

(b)  De  Co/o  Mayer ano  hbellum  edidit J^icoUs 
U  Cbcvalicr  ^tmfterd.  1*04. 


ioS 

fi  confiderare  le  figure  rapprefentanti 
li  facrificj  di  Bacco  ,  a  cui  era  con* 
fecrata  una  gran  quantità  di  vafi  fpet> 
tanti  al  vino  (  a  )  ;  e  tali  mifterj  , 
nelle  tazze  ,  e  in  altri  vafi  vinarj  ve- 
nivano bene  fpeffo  dagli  antichi  artefici 
efpreffi. 

Ci  fi  prefentano  in  ultimo  a  confi- 
derare li  noftri  Colatoi  ,  ne*  fecoli  più 
baffi  fra  gli  utenfili  dell9  antica  Chie- 
fa  ,  principalmente  adoprati  Bel  facro- 
lanto  facrificio  della  Mefla  .  Il  Cola* 
tojo  (  dice  un*  antico  Gloflario  ;  ripor* 
tato  dal  dottiffimo  Ducangio  [  b]  ,  al 
quale  io  devo  la  maggiore  parte  dalle 
feguenti  notizie  )  fuole  appartenere  a? 
/acri  mimfìerj ,  ed  è  un  certo  piccolo  va* 
fo  con  fottilijfimi  fiori  ,  netP  ultimo  fon* 
do  bucato  ,  per  il  quale  fi  ver  fava  il 
vino  dalle  ampolle  nel  calice  .  E  la  Car« 
ta  Cornutiana  ,  fcritta  in  circa  ali* 
anno  471.  rammenta  fra  i  vafi  facri  ; 


1  f*  ■  »  ■  -  —  «  — — * 

(>)  Bonarr.OJferv.  pag.  451.  €x  Homo  lib.iA. 

v.  158. 
(b;  Cap.  dcvafis  argentei  t+ 
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tìantulàrii    oblatoriam  i    Còlum  ,  Tbymi- 
amaterium  ;  il    modo   poi    di  adoperare 
quefto  vaiò  ce  lo  defcrive  il  libro  in- 
titolato Ordo  Romanus  ,    fcritto  circa  T 
anno  730.    Archidiaconus  ,  dice  egli  , 
fumtt  Amulam  Pontifici*  cum  vino  de  Sub- 
diacono ,   &  refundit  fvper  Colum  in  Ca- 
iicem   .    E     poco    dopo   :  Archidiaconus 
accipiens  Calicem    ab  Aco- 
lyto  ,    Arcidiacono  apportai  vinum  y  per 
colum  ,  quod  /ini/ira    manu  Romanus  Or- 
do  Arcidiacono  auricolari  digito  ferve  ju~ 
bet  ,  purgandum  .    Da    ciò    noi  toro- 
prendiamo    V  ufo   di   queir  anello  ,  o 
attaccagnolo  ,  che    nel    manico  di  tutti 
due  i   noftri  Colatoi  fi  può  vedere  .  L' 
ultimo  Autóre  ,  che    io   abbia    letto  , 
che  parli  de' Colatoi  ,  fi  è  Ànaftafio  Bi- 
bliotecario, o  altri  ,  che  fia  ,  nelle  Vite 
de'  Romani  Pontefici *  Racconta  egli  (  a  ) , 

che 


(a)  Hi»  <Altaferr/m  not.  ad  JLnaflaf.  in  Leo. 
ne  UL  *Anaftaf.  pag.  19?.  num.  24.  e  Ut. 
Mediolan*  1723.  inter  kìftòr*  Ci  Murato- 
r  ii . 
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che  Leone  III.  che  fu  Papa  T  anno  di 
Crifto  795.  donò  >  oltre  moltiffimi  al-, 
tri  preziofi  arredi  ,  alla  Chiefa  del 
Titolo  di  S.  Sufanna  $  dove  egli  era 
flato  ordinato  Prete  ,  Vafa  colatqria  ar- 
gentea deaurata  penfan.  lib.  4.  une.  3.  e 
Sergio  IL  Papa  nelT  84^.  donò  alla  Ba- 
filica  di  S.  Pietro  Apoftolo  [a]  Cola, 
torium  de  argento  ,  quod  in  facro  utU 
tur  officio  deauratum  unum  .  E  Benedet» 
to  III,  che  fall  al  Pontificato  nelT 
855.  donò  al  Monaftero  de-  Santi  Mar* 
tiri  Sergio,  e  Bacco:  Calices  de  argento  pu* 
rijfimo  duos ,  &  Patenam  unarn  ^Colatorium 
unum  .  Reftami  a  dire  quello ,  che  avvertì  il 
Ducangio  ,  cioè  ,  che  negli  ultimi  tem- 
pi fu  detto  ancora  cola  al  feminino  . 
Criftiano  Arcivefcovo  di  Mogonza  nel 
Chronico  :  Erant  cola  argentea  novem , 
per  quas  vinum  poterai  colari  ,  fi  neceffe 
fuiffet  9  preter  eam  qu<e  attinebat  Calici 
aureo  ,  &  b*e  aurea  erat  .  E  queflo  ba- 


(a)  Id.  pag.  ij*.  num.  ij. 
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(il  aver  detto  per  Illuftramento  di  que- 
lla parte  di  amia  erudizione  intorno  a' 
Colatoi  • 


DEL 
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